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nota metodologica

Il Vocabolario di studi di genere rappresenta uno strumento di uso specialistico e si 
caratterizza per una selezione di termini ed espressioni oggetto di definizione. L’opera 
è di carattere selettivo e le voci includono termini fondamentali di maggiore diffusione 
negli studi di genere, includendo anche sottosettori e modelli teoretici.

La struttura e lo stile delle voci considerano l’ambito disciplinare di riferimento, senza 
rinunciare alla leggibilità e alla comprensibilità da parte di chi si occupa di ricerca in altri 
settori e sempre considerando anche la fruibilità da parte di un pubblico non esperto, che 
desideri approfondire le tematiche attinenti agli studi di genere.

La selezione del lemmario del Vocabolario è concepita in adesione e continuità, speci-
ficamente per il contesto della lingua italiana, con il lavoro di Gabriele Griffin (A Dictionary 
of Gender Studies, Oxford, Oxford University Press, 2017)1, con il Glossario della Com-
missione Europea (European Commission against Racism and Intolerance - ECRI)2, e con 
il Gender Equality – Glossary of Terms and Concepts dell’UNICEF, pubblicato nel 20173.

Ciascun’entrata è seguita dalle iniziali di chi l’ha curata e contiene anche una selezio-
ne breve di riferimenti bibliografici italiani e internazionali, che possono essere utilizzati 
come fonti e per l’approfondimento del concetto o del quadro teorico di riferimento.

Alcuni lemmi, per ragioni di sintesi, sono stati accorpati a un’altra definizione e il ri-
mando è chiarito con il grassetto. In genere, si è preferito il sostantivo all’aggettivo (es. 
‘bullismo’/’bullo’) e il Vocabolario ospita unità lessicali superiori (es. ‘matrimonio riparato-
re’) e intere espressioni (es. ‘linguaggio giuridico ampio’), accogliendo anche i prestiti di 
uso comune negli studi di genere (es. ‘gay district’, ‘hate speech’).

Le voci sono sintetiche e descrivono il concetto, per quanto possibile, alla luce di rife-
rimenti temporali che partono dalla diacronia arrivando alla contemporaneità. 

A questo proposito si ricorda, citando Beccaria, che «un dizionario non va alla ricerca 
di un’omogeneizzazione, di una norma, e non è neppure un mero accumulo di nozioni, 
ma costituisce un viaggio attraverso le stratificazioni del tempo e i mutamenti dei punti di 
vista, degli scopi, dei limiti e delle indicazioni di una lunga ricerca» (Dizionario di linguistica 
e di filologia, metrica, retorica, a cura di Gian Luigi Beccaria, Torino, Einaudi, 2004: VIII).

Paolo Nitti

1    Cfr. www.oxfordreference.com/display/10.1093/acref/9780191834837.001.0001/acref-9780191834837.
2   Cfr. www.coe.int/en/web/european-commission-against-racism-and-intolerance/ecri-glossary#:~:text= 

Racism%20shall%20mean%20the%20belief,%C2%A7%201%20of%20GPR%207).
3    Cfr. www.unicef.org/rosa/media/1761/file/Genderglossarytermsandconcepts.pdf.
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Chervenak et al. 2024 = Frank Chervenak / Renee Mcleod-Sordjan / Susan L. Pollet / Monique De 
Four Jones / Mollie R. Gordon / Adriann Combs / Eran Bornstein / Dawnette Lewis / Adi Katz / Ashley 
Warman / Amos Grünebaum, Obstetric Violence is a Misnomer, in «American Journal of Obstetrics 
and Gynecology»: 230(3): 1138-1145.
De Schepper et al. 2016 = Sarah De Schepper / Tinne Vercauteren / Jolein Tersago / Yves Jacquemyn / 
Filip Raes / Erik Franck, Post-Traumatic Stress Disorder after Childbirth and the Influence of Mater-
nity Team Care during Labour and Birth: a Cohort Study, in «Midwifery», XXXII: 87-92.
Fernández Guillén 2015 = Francisca Fernández Guillén, What is Obstetric violence? Some Social, 
Ethical and Legal Aspects, in «Dilemata International Journal-Appl. Ethics», XVIII: 113.
Leboyer 2020 = Frédérick Leboyer, Per una nascita senza violenza. Il parto dal punto di vista del 
bambino [1974], Milano, Bompiani. 
Silva Santos Madureira/Carneiro Cordeiro 2021 = Lauryen Silva Santos Madureira / Taiana Levinne 
Carneiro Cordeiro, Violenza ostetrica: la trappola di un crimine culturalmente normato, Roma, 
Sapienza. 

◊  ♦  ◊

violenza simbolica [ACe]

L’espressione VS rimanda a una categoria concettuale elaborata dal sociologo france-
se Pierre Bourdieu a partire da alcuni studi pubblicati negli anni Settanta del Novecento 
(Bourdieu 1979, 1998) e rimanda all’esercizio di una differenza di potere fra due soggetti 
o gruppi sociali, al fine di imporre una visione e un’organizzazione delle strutture mentali, 
del mondo e dei ruoli sociali, attraverso un arbitrio di tipo culturale. 

Nella tematizzazione di Bourdieu (1998), la VS non è da intendersi come un atto espli-
citamente violento da parte del potere, bensì come una “violenza dolce”, agita in modo 
inconsapevole per rafforzare una precomprensione di carattere socioculturale. L’accordo 
fra le parti è raggiunto spesso inconsciamente e l’imposizione delle norme del gruppo 
che detiene un potere sociale maggiore sul gruppo subordinato risulta un processo natu-
rale. Tuttavia, poiché i soggetti dominati non hanno chiara percezione della situazione o 
ne sono del tutto inconsapevoli, le pratiche sono condotte a loro svantaggio, tanto che, 
per Bourdieu possono essere considerati complici della loro stessa condizione di sotto-
missione. Occorre, inoltre, sottolineare l’interiorizzazione della VS arriva a essere tale da 
far nascere la credenza che non vi siano alternative possibili alla situazione vigente. In 
questa prospettiva, i valori e gli spazi disponibili all’interno della società risulterebbero 
definiti una volta per tutte, precludendo ogni mutamento sociale. 

Nelle scienze sociali, infatti, il termine è stato ampiamente utilizzato per render conto 
nel tempo di situazioni vigenti nei contesti culturali più diversi, inerenti questioni che van-
no dalla nazionalità all’identità etnica, dal genere all’orientamento sessuale. 
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In modo particolare, la categoria di VS è stata impiegata per rendere conto della 
condizione di subordinazione delle donne alla presunta superiorità maschile, in parte, 
riprendendo la lettura bourdieusiana (Bourdieu 1998), in parte, ampliandola e riconoscen-
do che indipendentemente dal fatto che si limiti al livello del linguaggio o si collochi sul 
piano delle relazioni interno o esterno alla famiglia, la VS è agita in maniera preponde-
rante sulle donne (Krais 1993). Un aspetto cruciale di tale forma di violenza è la lettura 
del comportamento femminile come debole, dei lavori femminili come meno prestigiosi, 
delle attività femminili come di minor valore e l’adesione alle norme socioculturali sia da 
parte degli uomini sia delle donne gioca un ruolo chiave nella riproduzione sociale di 
tale struttura di subordinazione.

Bourdieu 1979 = Pierre Bourdieu, La distinction. Critique sociale du jugement, Paris, Minuit (trad. 
it. La distinzione. Critica sociale del giudizio, Bologna, il Mulino, 1983).
Bourdieu 1998 = Pierre Bourdieu, La domination masculine, Paris, Seuil (trad. it. Il dominio maschi-
le, Milano, Feltrinelli, 1998).
Krais 1993 = Beate Krais, Gender and Symbolic Violence: Female Oppression in the Light of Pierre 
Bourdieu’s Theory of Social Practice, in Craig Calhoun / Edward Lipuma / Moishe Postone (a cura di), 
Bourdieu: Critical Perspectives, Cambridge, Polity-Blackwell: 156-177.

◊  ♦  ◊

vulnerabilità [CScag]

La V è caratteristica ontologica di ogni essere vivente, struttura portante della vita 
morale, cuore dell’evoluzione umana. La consapevolezza della comune V è alla base della 
relazione di reciprocità cooperativa che ci lega agli altri esseri, e si declina sul piano della 
responsabilità. 

La V è cifra dell’esistenza sia individuale, sia collettiva. Relativamente agli aspetti in-
dividuali, per la costruzione di un sé esteso e resiliente, la letteratura di settore conviene 
sulla necessità di un’educazione che solleciti ad accogliere la V e rigettare concezioni 
rigide dell’identità. 

In merito alle fragilità/marginalità che si moltiplicano nel vivere collettivo grazie a di-
sparità economiche, sociali, conoscitive, intergenere e intergenerazionali (Mackenzie et al. 
2014), la V costituisce il criterio ispirativo di analisi e progettazioni che rifiutano la cultura 
dello scarto e della violenza, e prediligono azioni sociali a tutela del benessere e della 
dignità della persona per la costruzione di contesti che la sostengano lungo l’acquisizione 
di capacità di autogoverno. 

In questo ambito sono due le rappresentazioni della V. Nel primo caso, la V è intesa 
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come esposizione al rischio e declinata come V di gruppo (donne, minoranze, ecc.) di 
carattere situazionale: si enfatizzano cause e circostanze sociali, economiche, politiche 
(macro-fenomeni o fenomeni sistemici) che esacerbano la generale condizione di V. Tale 
accezione, orientata all’agency, è utile a connotare i gruppi vulnerabili come soggetti po-
litici e ad assisterli nella rivendicazione dei loro diritti rispetto ai contesti storico-culturali 
dominanti. Può non essere sufficiente a esprimere la singolarità dei soggetti e offrire il 
destro a vittimizzazione o stigma dei gruppi identificati. 

Nel secondo caso, si enfatizza la natura universale e ontologica della condizione di V e 
il valore etico-politico della responsabilità verso la V altrui (Fineman 2008). Ci sono rischi di 
paternalismo, di normalizzazione delle ingiustizie, di negazione/evitamento dei contrasti. 

Si conviene piuttosto sull’utilità di un approccio integrato, capace di cogliere sia con-
dizioni endogene individuali sia contesti relazionali e istituzionali in cui la persona si posi-
ziona e all’interno dei quali vive processi di riconoscimento e rapporti di forza. 

Assumere la V come paradigma non difettivo non significa occorrere nella sua mi-
tizzazione, ma richiamare a un impegno educativo che abbia come ambito di azione il 
cambiamento personale e collettivo in direzione di un modo di stare al mondo dove pre-
supposto e insieme prospettiva sono la ricostruzione dello spazio pubblico, e la persona 
considerata presidio ineludibile di dignità e libertà. 

Fineman 2008 = Martha A. Fineman, The Vulnerable Subject: Anchoring Equality in the Human 
Condition, in «Yale Journal of Law and Feminism», 20: 1-24.
Mackenzie et al. 2014 = Catriona Mackenzie / Wendy Rogers / Susan Dodds, Vulnerability: New Es-
says in Ethics and Feminist Philosophy, New York, Oxford University Press.

◊  ♦  ◊

woke [SMM]

Il termine W, letteralmente ‘svegliarsi’ e usato fin dagli anni Trenta del Novecento in 
senso figurativo con riferimento alla politica, a partire dalla metà del XX secolo ha assun-
to, grazie alla comunità afroamericana, sia il significato di essere vigile contro minacce 
potenziali da parte delle persone bianche in posizione di potere, sia il senso di essere 
consapevole o informato riguardo a ingiustizie politiche. In epoca più recente, le proteste 
del movimento Black Lives Matter hanno determinato la nascita del W come una nuova 
forma di attivismo la cui rivoluzione culturale vede al proprio centro la sensibilizzazione 
delle disuguaglianze sociali, e le nozioni di inclusione, diversità e uguaglianza. 

Poiché le discussioni attuali sul razzismo e sulla giustizia sociale dipendono dal modo 
in cui vengono intesi i concetti di whiteness e blackness, con la conseguente tendenza a 


